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Servi “inutili” cioè senza secondi fini, che si donano 

In quel tempo, 5gli apostoli dissero al 

Signore: 6«Accresci in noi la fede!». Il 
Signore rispose: «Se aveste fede quan-
to un granello di senape, potreste dire 
a questo gelso: «Sràdicati e vai a pian-
tarti nel mare», ed esso vi obbedireb-
be.7Chi di voi, se ha un servo ad arare 
o a pascolare il gregge, gli dirà, quan-
do rientra dal campo: «Vieni subito e 
mettiti a tavola»? 

8
Non gli dirà piutto-

sto: «Prepara da mangiare, stringiti le 
vesti ai fianchi e servimi, finché avrò 
mangiato e bevuto, e dopo mangerai e 
berrai tu»? 9Avrà forse gratitudine 
verso quel servo, perché ha eseguito 
gli ordini ricevuti? 10Così anche voi, 
quando avrete fatto tutto quello che vi 
è stato ordinato, dite: «Siamo servi 
inutili. Abbiamo fatto quanto doveva-
mo fare»» Lc 17,5-10 

Per capire la domanda degli apostoli: 
“accresci in noi la fede”, dobbiamo rian-
dare alla vertiginosa proposta di Gesù un 
versetto prima: se tuo fratello commette-
rà una colpa sette volte al giorno contro 
di te e sette volte al giorno ritornerà a te 
dicendo: “sono pentito”, tu gli perdone-
rai. Sembra una missione impossibile, 
ma notiamo le parole esatte. Se tuo fra-
tello torna e dice: sono pentito, non sem-
plicemente: “scusa, mi dispiace” (troppo 
comodo!) ma: “mi converto, cambio mo-
do di fare”, allora tu gli darai fiducia, gli 
darai credito, un credito immeritato co-
me fa Dio con te; tu crederai nel suo fu-
turo. Questo è il perdono, che non guar-
da a ieri ma al domani; che non libera il 
passato, libera il futuro della persona. 

Gli apostoli tentennano, temono di non 
farcela, e allora: “Signore, aumenta la 
nostra fede”. Accresci, aggiungi fede. È 
così poca! Preghiera che Gesù non esau-
disce, perché la fede non è un “dono” 
che arriva da fuori, è la mia risposta ai 
doni di Dio, al suo corteggiamento mite 
e disarmato. 

«Se aveste fede quanto un granello di 
senape, potreste dire a questo gelso: 
“sradicati e vai a piantarti nel mare” ed 
esso vi obbedirebbe». L'arte di Gesù, il 
perfetto comunicatore, la potenza e la 
bellezza della sua immaginazione: alberi 
che obbediscono, il più piccolo tra i se-
mi accostato alla visione grandiosa di 
gelsi che volano sul mare! Ne basta poca 
di fede, anzi pochissima, meno di un 
granello di senape. Efficace il poeta Jan 
Twardowski: «anche il più gran santo/ è 
trasportato come un fuscello/ dalla for-
mica della fede». 

Tutti abbiamo visto alberi volare e gel-
si ubbidire, e questo non per miracoli 
spettacolari - neanche Gesù ha mai sra-
dicato piante o fatto danzare i colli di 
Galilea - ma per il prodigio di persone 
capaci di un amore che non si arrende. 
Ed erano genitori feriti, missionari co-
raggiosi, giovani volontari felici e iner-
mi. 

La seconda parte del vangelo immagi-
na una scena tra padrone e servi, chiusa 
da tre parole spiazzanti: quando avete 
fatto tutto dite “siamo servi inutili”. 

Guardo nel vocabolario e vedo che 
inutile significa che non serve a niente, 
che non produce, inefficace. Ma non è 
questo il senso nella lingua di Gesù: non 
sono né incapaci né improduttivi quei 
servi che arano, pascolano, preparano da 
mangiare. E mai è dichiarato inutile il 
servizio. Significa: siamo servi senza 
pretese, senza rivendicazioni, senza se-
condi fini. E ci chiama ad osare la vita, a 
scegliere, in un mondo che parla il lin-
guaggio del profitto, di parlare la lingua 
del dono; in un mondo che percorre la 
strada della guerra, di prendere la mulat-
tiera della pace. Dove il servizio non è 
inutile, ma è ben più vero dei suoi risul-
tati: è il nostro modo di sradicare alberi 
e farli volare. 

P. Ermes Ronchi 
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 XXVII  Domenica del Tempo Ordinario      Luca 17,5-10 

Durante la sua salita verso Gerusalem-
me Gesù è interrogato, a volte invocato o 
pregato, a volte contestato per il suo 
comportamento o le sue parole. A volte 
Gesù si rivolge ai discepoli che lo seguo-
no, a volte ad alcuni farisei e scribi, a 
volte agli “apostoli”, cioè quel gruppo 
ristretto di discepoli da lui resi “i Dodi-
ci” (Lc 6,13; 9,1) e inviati (questo il sen-
so letterale di apóstoloi) ad annunciare il 
Vangelo, quelli che saranno anche i testi-
moni qualificati della sua resurrezione 
(cf. Lc 24,48; At 1,8.21-22). 

Proprio costoro, che hanno ascoltato le 
esigenze “dure” proclamate da Gesù co-
me decisive per la sua sequela (cf. Lc 
9,23-26; 14,26-27), conoscendo la pro-
pria debolezza chiedono a Gesù, desi-
gnato quale Kýrios, Signore della chiesa: 
“Aumenta la nostra fede!”. È una pre-
ghiera rivolta al Signore, a colui che con 
la forza dello Spirito santo che sempre 
abita in lui può agire sulla fede, sull’ade-
sione del discepolo. Questa domanda 
rischia però di non essere compresa nella 
sua reale portata, perciò sarà bene riflet-
tere sulla fiducia-adesione assolutamente 
necessaria per essere discepoli di Gesù. 
La fede, da comprendersi in primo luogo 
come adesione, può essere presente solo 
là dove c’è una relazione personale e 
concreta con Gesù. La fede non è un 
concetto di ordine intellettuale, non è 
posta innanzitutto in una dottrina o in 
una verità, né tanto meno in formule, nei 
dogmi. La fede non è innanzitutto un 
“credere che” (ad esempio che Dio esi-
sta) ma è un atto di fiducia nel Signore. 
Si tratta di aderire al Signore, di legarsi a 
lui, di mettere fiducia in lui fino ad ab-
bandonarsi a lui in un rapporto vitale, 
personalissimo. La fede è riconoscere 
che dalla parte dell’uomo c’è debolezza, 
quindi non è possibile avere fede-fiducia 
in se stessi. Proprio per questo, soprattut-
to sulla bocca di Gesù, è frequente l’uso 
del verbo “credere” (pisteúo) e del so-
stantivo “fede” (pístis) in modo assoluto, 
senza complementi o specificazioni: Cre-
di, non temere (Lc 8,50; Mc 5,36). La 
tua fede ti ha salvato (Lc 7,50; 17,19; 
18,42; Mc 5,34 e par.; 10,52).Va’, e sia 
fatto secondo la tua fede (Mt 8,13). Don-
na, davvero grande è la tua fede! Ti sia 
fatto come desideri (Mt 15,28).Credere 
senza complementi, avere fede senza 
specificazioni è per Gesù determinante 
nel rapporto con Dio e con lui stesso. 

Certo, la fede è un atto che si situa alla 
frontiera tra debolezza umana e forza che 
viene da Dio, forza che rende possibile 
proprio l’atto di fede. Si tratta di passare 
dall’incredulità (apistía: Mc 6,6; 9,24; 
16,14; Mt 13,58) alla fede, ma questo 
passaggio, questa “conversione”, richie-
de l’invocazione a Dio e, in risposta, il 
suo dono, la sua grazia, che in realtà so-
no sempre prevenienti. È infatti difficile 
e faticoso per ciascuno di noi rinunciare 
a contare su di sé per decentrarsi e mette-
re al centro la parola del Signore a noi 
rivolta. Non si dimentichi che l’incredu-
lità o la poca fede (oligopistía: Mt 

17,20; oligópistos: Mt 6,30; 8,26; 14,31; 
16,8; Lc 12,28) denunciate da Gesù con-
traddistinguono la situazione del disce-
polo (cf. Lc 24,11.41; Mc 9,19 e par.; 
16,11.16), non di chi non incontra o non 
ascolta Gesù. E come non stupirci di 
fronte al grido di Gesù: “La tua fede ti ha 
salvato”, emesso davanti a malati, pecca-
tori, stranieri e pagani che, incontrando-
lo, gli chiedono con fede di essere da lui 
aiutati e salvati? 

C’è un episodio, descritto con partico-
lare cura da Marco (cf. Mc 9,14-29), ma 
presente anche in Luca (cf. Lc 9,37-43) e 
Matteo (cf. Mt 17,14-18), che può aiutar-
ci a comprendere meglio il brano che 
stiamo commentando. Un padre ha un 
figlio indemoniato e i discepoli di Gesù 
non riescono a guarirlo. Scoraggiato, 
quando incontra Gesù, gli dice: “Se tu 
puoi qualcosa, avendo compassione di 
noi aiutaci”. E Gesù, dopo aver rimpro-
verato i discepoli, chiamandoli 
“generazione incredula” (come fece Mo-
sè in Dt 9,6; 31,27; 32,5), gli risponde: 
“Non dire: ‘Se puoi’, ma comprendi che 
tutto è possibile a chi crede”. Ovvero: 
“Se hai fede, tutto ti è possibile attraver-
so la fede che ti salva”. È come se Gesù 
gli dicesse: “Ti basta credere, avere fidu-
cia”, cioè confidare che tutto è reso pos-
sibile da Dio per colui che crede, perché 
“tutto è possibile a Dio” (Mc 10,27; Gen 
18,14). Allora il padre risponde: “Io cre-
do, ma tu vieni in aiuto alla mia incredu-
lità (apistía)”. Basta offrire a Gesù la 
propria incredulità, lasciare che sia lui a 
vincere i nostri dubbi, sempre presenti 
dove c’è la fede all’opera. E così Gesù 
guarisce non solo il figlio, ma anche il 
padre, preda della sfiducia verso la vi-
ta… 

Dunque, proprio perché la fede è crede-
re alla potenza di Gesù, non ha senso la 
domanda degli apostoli: “Aumenta la 
nostra fede”. Basta infatti – continua nel 
nostro brano Gesù – avere fede quanto 
un granello di senape per sradicare un 
gelso e trapiantarlo nel mare, per sposta-
re le montagne (cf. Mc 11,22-23; Mt 
17,20; 21,21). Gli apostoli sono consape-
voli di avere una fede piccola; vorrebbe-
ro essere giganti della fede, ma Gesù fa 
loro comprendere che la fede, anche pic-
cola, se è reale adesione a lui, è suffi-
ciente per nutrire la relazione con lui e 
accogliere la salvezza. È vero, la nostra 
fede è sempre oligopistía, fede a breve 
respiro, ma basta avere in noi il seme di 
questa adesione alla potenza dell’amore 
di Dio operante in Gesù Cristo. Credere 
significa alla fin fine seguire Gesù: e 
quando lo si segue, si cammina dietro a 
lui, vacillando sovente, ma accogliendo 
l’azione con cui egli ci rialza e ci sostie-
ne, affinché possiamo stare sempre là 
dove lui è. Noi cristiani dovremmo guar-
dare spesso il piccolo seme di senape, 
tenerlo nel palmo della mano, avere co-
scienza di quanto sia piccolo; ma do-
vremmo anche vederlo come seme semi-
nato, morto sottoterra, germinato e cre-
sciuto, fino a diventare grande come un 

arbusto che dà riparo agli uccelli del cie-
lo – immagine usata da Gesù per descri-
vere il regno di Dio (cf. Mc 4,26.31-32) 
–, e dunque stupirci. Così è la nostra fe-
de, piccolissima forse; ma non temiamo, 
perché se la fede c’è, è sufficiente, per-
ché più forte di ogni nostro altro atteg-
giamento. La fede è la fede: sempre, an-
che se piccola, è adesione a una relazio-
ne, è obbedienza (hypakoé písteos: Rm 
1,5); sempre, anche se è debole, è ac-
compagnata dall’amore, e l’amore so-
stiene la fede, supplisce alla mancanza di 
fede, rinnova la fede come adesione al 
Signore. 

La risposta di Gesù agli apostoli prose-
gue poi con una parabola che li riguarda 
particolarmente, in quanto inviati a lavo-
rare nel campo, nella vigna il cui padro-
ne è il Signore. Gesù li mette in guardia 
dal confidare in se stessi, perché questo è 
il peccato che si oppone radicalmente 
alla fede. È l’atteggiamento che Gesù 
condannerà nella parabola del fariseo e 
del pubblicano al tempio (cf. Lc 18,10-
14), rivolta ad alcuni che, come il fari-
seo, “confidavano in se stessi perché era-
no giusti (prós tinas toùs pepoithótas 
eph’heautoîs hóti eisìn díkaioi: Lc 
18,9)”. Questo potrebbe succedere anche 
agli inviati che, consapevoli di aver fatto 
puntualmente la volontà del Signore, 
vorrebbero essere riconosciuti, premiati. 
Ma Gesù, con realismo, chiede loro: può 
forse succedere questo nel mondo, nel 
rapporto tra padrone e schiavo? Quando 
lo schiavo rientra dal lavoro, il padrone 
gli dirà forse: “Vieni e mettiti a tavo-
la”?”. Non gli dirà piuttosto: “Prepara da 
mangiare, preparati a servirmi, e dopo 
mangerai e berrai tu”? Dovrà forse rin-
graziarlo per aver svolto il suo compito? 
No, questo non può avvenire, e così gli 
apostoli, inviati a lavorare nella vigna 
del Signore, quando hanno terminato il 
lavoro devono dire: “Siamo servi non 
necessari, ciò che dovevamo fare l’ab-
biamo fatto”. 

Nella sequela di Gesù non si rivendica 
nulla, non si pretendono riconoscimenti, 
non si attendono premi, perché neppure 
il compito svolto diventa garanzia o me-
rito. Questa gratuità del servizio deve 
essere visibile nella vita della chiesa, 
perché “un apostolo non è più grande di 
colui che l’ha inviato” (Gv 13,16). Essa 
è costitutiva dell’autorevolezza dell’apo-
stolo, di ogni inviato, che non “guarda a 
se stesso”, non misura il proprio lavoro, 
ma obbedisce soltanto alla parola del 
Signore, mosso dall’amore per lui, affi-
dando a lui e alla sua misericordia il giu-
dizio sul proprio operato. Per chi ama 
basta amare e non c’è attesa di riconosci-
mento! Ciò che si fa per il Signore, si fa 
gratuitamente e bene, per amore e nella 
libertà, non per conquistare un merito o 
per avere un premio… Purtroppo oggi 
nella vita ecclesiale i premi, i meriti ven-
gono dati da se stessi, a se stessi e non si 
aspetta qualcosa da Dio, il Signore! 

Enzo Bianchi 


